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Poniamo che un pittore volesse innestar la criniera 
d'un palafreno a una testa di donna, e raccoglier le membra 
di cento bestie, e penne di vario colore innestarvi, 
sicché la bella donna finisse in un lurido squalo, 

e V'invitasse a vedere: frenare potreste le risa, 

amici mici? — Pisoni, credetemi, uguale preciso 
sarebbe a questo quadro quel libro ove immagini vane 
si succedessero come deliri d'infermo, in tal modo 

che né capo né pié convenissero a un'unica forma. 
Sempre ai pittori e ai poeti fu riconosciuto il diritto 
d'ogni ardimento: lo sappiamo, e chiediamo per noi 

e concediamo altrui tal permesso; ma non sino al punto 
che mansuete greggi s'accòppino a fiere selvagge, 

che vadan paio a paio tigri e agnelli, serpenti ed uccelli. 
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Spesso un esordio udrai solenne, di grandi promesse, 
e di Diana poi si descrivono il bosco ed il tempio 
e il serpeggiare in corsa d'un rivo per placidi campi, 
e il fiume Reno e l'arcobaleno. Ed è come appiccarvi, 
per figurar da lontano, due stracci di porpora: il posto 
non era qui. Tu saprai riprodurre un cipresso; ma come 
c'entra il cipresso, se quello che t'ordina il quadro vuol esser 
dipinto, mentre, spezzata la nave, va errando tra i flutti 
senza speranza? Un'anfora al fuoco fu messa: poi, gira 
gira vien fuori un orciolo. Perché? — Conclusione: il soggetto 
sia quel che vuoi, ma unità ci sia, di materia e di forma. 


La maggior parte di noi poeti siam tratti in inganno, 
o padre, e voi figliuoli ben degni di lui, dal miraggio 
della perfezione. M'affanno per essere breve, 
divengo oscuro. A chi va cercando eleganze, vien meno 
e nerbo e vita: gonfio diviene chi aspira al sublime: 
a terra striscia chi sta troppo guardingo, chi troppo 
paventa la procella. Chi vuol complicare un soggetto 
semplice con prestigio di varietà, raffigura 
tra le foreste un delfino, tra i flutti del mare un cignale. 
Fuggi un difetto, se l’arte manca, ed incappi in un altro. 


Uno di quegli scultori che stanno vicino alla scuola 
d'Emilio, in fondo in fondo, saprà riprodurre nel bronzo 
l’unghie, imitar l'ondulto dei capelli, ma non sa plasmare 
l'insieme; e nel complesso la statua riesce infelice. 
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Rassomigliare a costui non vorrei, se dovessi comporre, 
come non m'appagherei d'avere un nasaccio deforme 
ed occhi negri e negri capelli che ammirino tutti. 


Una materia adatta scegliete, scrittori, alle vostre 
forze, e pensate a lungo qual carico gli omeri vostri 
possano reggere, a quale si neghino. A chi l'argomento 
sceglie secondo le” forze, mancare non'può né facondia 
né chiaro ordine; e il pregio dell'ordine, o sbaglio, o consiste 
in ciò: dire senz'altro la cosa essenziale: tante altre 
tacerle, rimandarle per ora: una cosa l'accolga, 
l’altra rifiuti l'autore d'un carme che susciti attesa, 











Fine e oculato poi nel compaginar le parole 
egregiamente dirai se un accorto ravvicinamento 

saprà dare sapore di nuovo a un vocabolo noto. 

Se necessarî poi saranno vocaboli nuovi 

per designar concetti tuttora inespressi, parole 

coniar dovrai che mai non udîr gli altocinti Cetègi, 

e libertà, pur che assunta con discrezione, qui avrai, 

e corso avran le nuove parole coniate di fresco, 

se derivate dai fonti di Grecia con lievi inflessioni. 

E infatti perché ciò che concessero a Plauto e a Cecilio 
dovrebbero i Romani negare a Virgilio od a Vario? 
Perché per un vocabol da nulla ch'io foggi, riscuoto 
biasimo, quando la lingua di Catone e d'Ennio più ricco 
fece il sermone patrio, coniò per novelli concetti 
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parole nuove? Sempre fu lecito, e lecito sempre 

sarà mettere in corso parole di conio moderno. 

Come allorché l'estate declina, le foglie pei boschi 

mutano, e cadon le antiche: cosi muoiono anche le vecchie 
stirpi delle parole: fioriscono invece in rigoglio 

quelle mo' nate, a guisa di giovani: sacri alla morte 

noi siamo, e quanto abbiamo. Sia pur che Nettuno rinchiuso 
dentro la terra — impresa da regi — ripari la flotta 

dagli Aquiloni, sia che la morta palude, dai remi 

corsa per tanto tempo, le genti vicine alimenti 

premuta dall'aratro; sia pure che un fiume abbandoni 

per vie novelle il corso fatale ai ricòlti: morire 

debbon l’opere umane. Figùrati dunque se il pregio 

potrà delle parole durare e il vivace fulgore. 

Molte parole già cadute risusciteranno, 

molte ch'or sono in pregio cadranno, se l'uso lo vuole 

che del parlare la legge sanziona, e le norme e il capriccio. 


Omero dimostrò con che metro si debbon narrare 
dei re, dei capitani le gesta e le guerre funeste. 
In coppie di due versi dissimili espressa fu prima 
la querimonia, poscia la gioia del voto compiuto: 
ma chi primo scrivesse la fine elegia si discute 
fra i critici, ed in mano dei giudici è ancor la sentenza. 
La propria arma prestò la bile ad Archiloco, il giambo: 
piede che assunto poi fu dal socco e dall'alto coturno 
adatti all'incrociarsi dei dialoghi, proprio all’azione 
scenica e a dominare lo strepito delle platee. 
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All'armonia della cetra la Musa affidava le lodi 

dei Numi e dei figliuoli dei Numi, del pugilatore 

che vinse, del corsiere che primo giungeva al traguardo, 
dei giovanili amori, dei liberi bacchici carmi. 


Se io per ignoranza non so rispettare le norme 
di ciascun genere e il tòno, perché salutarmi pocta? 
Perché preferirei, per falso pudore, ignorare 
piuttosto che imparare? Non devi una comica tela 
svolger con tragici versi: cosi di Tieste la cena 
s'indignerebbe se tu la narrassi con versi alla buona, 
pressoché degni del socco. Rimanga ogni cosa in quel posto 
che adatto a lei prescrisse Natura. Sebben la commedia 
alza talora anch'essa la voce, e Cremete contrasta 
con paroloni gonfi, se infuria; e in tragedia vediamo 
un Telefo, un Pelèo, che, poveri ed esuli entrambi, 
si lagnan con parole pedestri, se vogliono il cuore 
toccar degli uditori coi loro lamenti, e da parte 
lasciano le vesciche, i vocaboli sesquipedali. 


Non basta la bellezza: molcir deve il cuore a chi ode 
la poesia, guidare gli spiriti ov'ella disegna, 
I volti umani come sorridono con chi sorride, 
lagrimano cosi con chi lagrima. Se vuoi ch'io pianga, 
o Telefo, o Pelto, prima tu devi piangere: allora 
soltanto i danni tuoì potranno toccarmi. Se invece 
parti non appropriate mi reciti, o rido, o sonnecchio, 
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A un uomo afflitto meste parole convengon, minacce 

a un adirato, a un burlone facezie, a un austero sentenze. 
Poiché Natura prima lo spirito nostro dispone 

ad ogni aspetto della fortuna: ci allegra, ci spinge 

all'ira, al suol ci prostra con grave cordoglio, ci angustia; 
con la parola poi gli affetti dell'animo esprime. 

Ora, se le parole saranno discordi allo stato 

di chi favella, tutti vedrai sghignazzare i Romani, 

popolo e cavalieri. Ci corre una bella distanza 

se parla un Nume o un eroe, se un uomo già carico d'anni 
o un giovine bollente nel fior dell'età, se una svelta 
nutrice o una matrona potente, se un merciaiolo 

girovago o un bifolco legato al suo verde campetto, 

se un Colco od un Assiro, se in Tebe nutrito, se in Argo. 


Serba i caratteri come la tradizione li fissa. 
Ne crei tu stesso? Sian coerenti. Figuri un Achille? 
Aspro esser dovrà, spietato collerico pronto, 
proclami che per lui non valgono leggi, rimetta 
ogni ragione alla spada. Medea sia feroce, implacata, 
Issione frodolento, vada Io vagabonda, si lagni 
Ino, sia cupo Oreste. Se qualche argomento poi scegli 
non ancora sfruttato, se ardisci un carattere nuovo, 
sia coerente, e alla fine rimanga quale era in principio. 


Ardua cosa è dare l'impronta tua propria a materia, 
di ragion pubblica; e meglio sarà sceneggiare un poema 
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preso dal ciclo troiano che svolger soggetti non visti 
mai né trattati; e tua diverrà Ja materia di tutti, 

se non indugerai su tramiti facili e bassi, 

se non ti chiuderai quando imiti in limiti angusti 
donde il pudor ti vieti d’evadere o un qualche precetto. 


E non comincerai, come un dî quel pocta del ciclo: 
« Cantar di Priamo voglio la sorte e la celebre guerra », 
E che c'imbandirà, dopo tanto sonora promessa? 
La montagna ha le doglie: chi nasce? un ridicolo sorcio. 
Oh quanto meglio colui che nulla mai fece a casaccio: 
«L'eroe cantami, o Musa, che dopo la presa di Troia 
vide-molte città, di molti uomini vide i costumi ». 
Non dalla folgore il fumo, bensi quel poeta s'ingegna 
perché brilli dal fumo la luce: e difatti prodigi 
t’offre stupendi: Antifate e Scilla c il Ciclope e Cariddi. 
Né dalla morte di Meleagro racconta il ritorno 
di Diomede, o dall'ovo gemello la guerra di Troia; 
sempre allo scioglimento s'affretta, ed in mezzo agli eventi 
trascina l'uditore, sf come gli fossero noti. 
E quel che pensa che non può risaltar, lo tralascia 
e finge in modo tale, così mesce il vero col falso, 
che né il principio col mezzo né il mezzo discordi col fine. 


Quale il mio gusto sia, quale il gusto del popolo ascolta, 


se vuoi che al posto suo, sinché cali il sipario, rimanga 


lo spettatore, sinché l’attore dica: « battete le manila 
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Bene osservar d'ogni età tu devi i costumi, e assegnare 
alle indoli che mutan con gli anni il carattere proprio. 
Il bimbo che sa già formar le parole, che muove 
già franco il passo, smania per giocar con gli altri bambini, 
ed a casaccio infuria, si placa, ed ogni attimo cambia. 
Il giovinetto imberbe s'è appena levato da torno 
il pedagogo, e fa suo piacer dei cavalli dei cani 
del campo erboso e aprico: si plasma più molle di cera 
al vizio, riottoso con chi lo ammonisce, restio 
a provvedere al suo bene, sciupone, pien di grandezze, 
pieno di brame, pronto a lasciare ogni cosa diletta. 
Giunto a virilità, muta l'uomo i pensieri e le voglie. 
Cerca potere e aderenze, s'affanna alla caccia d'onori, 
si guarda bene dal fare ciò che tosto debba disfare. 
Molti gl'incomodi sono che intorno assillano un vecchio, 
sia perché cerca sempre quattrini, ed avutili, teme 
d'adoperarli, e per taccagneria neppure osa toccarli; 
sia perché in tutto procede senz'anima senza calore, 
tutto rimanda, pieno di vane speranze, bramoso 
di viver tanto, tardo, bisbetico, gran brontolone, 
esaltatore del tempo che fu, quando egli era ragazzo, 
castigatore e censore di quanti han meno anni di lui. 
Le nostre facoltà corroboran gli anni crescenti, 
quelli calanti le sceman. Non fare che un giovine parli 
come un vecchiardo mai né come un adulto un ragazzo, 
anzi abbi d'ogni età presente il carattere sempre. 


Ogni azione si può presentar su le scene, o narrare. 
L'animo più blandamente colpiscono i casi affidati 
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solo elle orecchie, di quelli che agli occhi si mostrano, testi 
più convincenti, e che l’uditore racconta a sé stesso. 

Pur tuttavia molti eventi meglio è che si svolgano dentro, 
né su la scena tu portali, ma lungi dagli occhi 

tienili, e poi li narri qualcun che sia stato presente. 

Medea non deve i figli sgozzare dinanzi alla gente, 

cuocer non deve Atrco scellerato le viscere umane. 

Uggia mi fanno tali spettacoli, e poi non ci credo. 


Né di cinque atti un dramma più lungo sarà, né più breve, 
se vuole esser richiesto, se repliche brama e uditori, 
né c'intervenga, se proprio richiesto non è dall'intreccio, 
un Dio; né il quarto attor s'affanni di troppo a parlare. 


La parte d'un attore sostenga, risponda all'ufficio 
d'un personaggio il coro, né canti fra un atto e il seguente 
nulla se non collimi col tutto e sviluppi l'intreccio. 

E sia propizio e largo di buoni consigli agli onesti, 
freni gl’irati, amore dimostri a chi aborre il peccato, 
lodi la sobria mensa, le leggi, la sana giustizia, 

lodi la pace, e le porte dischiuse di Giano, i segreti 
mantenga, agli Immortali rivolga preghiere, e l'implori 
che fugga i tracotanti Fortuna ed arrida ai tapini. 


Non era un di la tibia, come or, 
non emulava la tromba; 
forami, dava il tono, 


catafratta di bronzi; 
ma semplice, tenue, con pochi 
reggea dei coreuti il canto, 

rempieva col suo sospiro le file dei seggi ancor rade, 
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dove accorrevano, scarsi cosi da poterli contare, 

gli spettatori sobri, pudichi e tutti riguardo. _ 

Ma dopo la vittoria man mano si annessero i campi, 
cinta fu l'Urbe da un giro di mura più largo, s'indulse 
all'ingordigia c, i giorni di festa, alla luce del sole 

si dié, né ci fu veto, principio alla crapula. Crebbe 
allora la licenza dei ritmi e dei modi. E di fatti 

che gusto avere mai potevano i rozzi bifolchi 

reduci dalla zappa, commisti alla gente dell'Urbe 

c la bordaglia ai nobili? E allora alla musica aggiunse 
il flautista le mosse lascive, girò per la scena 

con un gran strascico; e via cosi nella cetera austera 
crebber le corde di numero, e la concitata eloquenza 
una gonfiezza adottò sinora ignorata, e i precetti 
ch'erano già consiglieri sagaci di bene e presaghi 
dell'avvenire, in gara entràr con gli enigmi di Delfi. 


Chi gareggiava, pel premio d'un vile capron, con un dramma 
tragico, subito poi mandava in iscena gl'ignudi 
satiri agresti, e senza turbare la tragica altezza, 
una comicità campagnola che attrarre potesse 
dopo finita la sagra la gente briaca e sfrenata. 
Cosi però conviene portar su le scene i mordaci 
Satiri scorbacchiatori, conviene col serio il faceto 
mescer cost che il Dio, l'eroe, qual si voglia, veduto 
coperto or or di porpora e d'oro, non debba esulare 
in una bettola ‘oscura, con basso linguaggio: e neppure 
per non andar terra terra gonfiarsi di nuvole c fumo. 


15 





Deve sdegnar la tragedia le ciance di futili versi, 

deve, se pure s'imbranca fra i Satiri, avere riserbo, 

al par d'una matrona che debba danzare a una sagra. 
Se drammi satireschi dovessi comporre, o Pisoni, 

per me non userei soltanto vocaboli proprî 

e disadorni, né cercherei dì schivare il colore 

della tragedia cosi da non porre divario se parla 
Davo, o l'ardita Pizia che munge Simone e gli scrocca 
seimila dramme, o Sileno custode e femiglio di Bacco. 


Vagheggerei composto di voci comuni uno stile 
tal che s'illuda ognuno di fare altrettanto, poi, quando 
cì prova, sudi sudi, ma non venga a capo di nulla. 
Tanto l'accorta può compagine delle parole, 
tanto operare può la comune loquela, Se udire 
vogliono un mio consiglio, si guardino i Satiri usciti 
dalle foreste, non parlino come se fossero nati 
nei trivi, e neppur come la gente che bazzica il Foro: 
non sfarfalleggin con versi svenevoli, né vituperi 
sbràitino e sozzure: si adontano quei che prosapia, 
che patrimonio e cavallo posseggono: i consumatori 
di noci e ceci fritti potranno a lor posta approvarli, 
ma non la mandano giù quegli altri, e rifiutano il serto. 


Giambo si chiama una sillaba breve congiunta a una lunga: 
piede veloce: tanto che il verso composto di sci 


giambì, dal primo all'ultimo uguali, per quanto colpito 
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di sei percussioni chiamato fu trimetro. E accolse 

più tardi, per colpire più lento più grave l'orecchio, 
partecipi dell'asse paterno, i pesanti spondei, 

accomodante e bravo collega; ma non sino al punto 

che la seconda sede diserti o la quarta. Ora questo 
giambo figura di rado fra i celebri trimetri d'Accio, 

e contro i versi d'Ennio spediti a calcare le scene, 

pesi che spiombano, lancia l'accusa infamante di fretta, 
di poca abilità nell'arte, di trascuratezza. 

Certo che il primo venuto non può giudicar la durezza 
d'un verso: onde ai poeti di Roma concessa è un’indegna 
licenza. Ed io perciò dovrò andare a casaccio, e comporre 
alla carlona? Oppure stimando che possa ciascuno 
scoprire i miei difetti, guardarmi quel tanto che basti, 

e meritarmi il perdono? Schivata avrò allora una colpa, 
non meritata una lode. Sfogliate, o poeti, i modelli 

di Grecia, e notte e giorno. Ma i vostri antenati le arguzie 
lodavano ed i versi di Plauto. Di poco, rispondo, 

sì contentavano in fatto di versi ed arguzie, se pure 

dir non li debba citrulli: se almeno io mi sappia, se voi 
possiate un frizzo arguto distinguer da un frizzo balordo 
e con l'orecchio e col dito distinguere un verso, se torna. 


Teèspide fu l'inventore del genere tragico, prima 
d'allora ignoto, a quanto si dice, e portò degli attori 
che recitassero i drammi sui carri, ed agisser col viso 
impiastricciato di mosto. La maschera e il nobile manto 
Eschilo inventò poi, costrusse su brevi assi un palco, 
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assuefece all'alta loquela gli attori e al coturno. 

Seguiva a lor, con grande successo, l'antica commedia; 

ma la sua gran libertà si corruppe in viziosa licenza 

c il freno meritò della legge; e, sancita la legge, 

tolto fu al coro il diritto di nuocere, e tacque, a suo scorno. 


Nulla i poeti nostri lasciàr d’intentato, ed onore 
molto si fecero, osando lasciar le vestigia dei Greci, 
per celebrare argomenti romani, sia poi che tragedie — 
preteste, o che commedie togate scrivessero; c gloria 
non men che dal valore, dall'armi sue celebri, il Lazio 
avrebbe or dalla lingua, se ognuno di quei nostri pocti 
a noia non aveva la lima e il suo lungo travaglio. 
Voi, di Pompilio stirpe, schivate quel carme che molte 
cancellature e gran tempo non abbian limato c condotto, 
con dieci e dieci prove tagliandolo attorno, a fil d’unghia. 
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Perché stima soltanto l'ingegno Demòcrito, e sprezza 
la grama arte, ed esclude dal sacro Elicona i poeti 
ch'hanno la testa a segno, ci son tanti e tanti che l'unghie 
scegnan tagliarsi e la barba, che cercano i luoghi deserti, 
che schivano le terme: perché di poeta la gloria 
cosi lucrano e il nome, se mai non affidano il capo, 
cui non potrebbero guarire tre Anticire, al barbitonsore 
Licino. O me citrullo, che faccio, al ritorno d'aprile, 
la cura della bile. Se no, nessun altro pocta 
potrebbe starmi a pari. Ma che, ne val forse la pena? 
Dunque la parte io farò della rota che affila il coltello 
ma che tagliar di proprio non può: senza scrivere nulla, 
le funzioni e i doveri dell’arte dirò: la materia 
donde s'attinga dirò, come s’educhi e formi un poela 
e che convenga e che no, dove guidino Errore e Perizia. 
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£ dello scriver bene principio e fontana il sapere. 
Possono i libri socratici offrirti i concetti; ed a questi, 
quando tu li abbia, vedrai spontanea seguir la parola. 
Chi sa quali doveri gl'incombono verso la patria, 
verso gli amici, e quale l'amore che deve nutrire 
pel padre, pel fratello, per l'ospite, e qual sia l'ufficio 
d'un senatore, d'un padre, d'un generale alla guerra, 
quegli saprà tribuire la parte che addicesi a ognuno 
dei personaggi. Deve, sostengo, osservar della vita 
e dei costumi il modello, l'accorto poeta, e le vive 
espressioni di li derivar. Segue spesso che un dramma 
pregevole per giusti caratteri e belle sentenze, 
pur senza profondità, senz'arte veruna o vaghezza, 
meglio diverte, meglio trattiene gli uditori di tanti 
bei versi senza idee, di tante canore sciocchezze. 


Ingegno alto la Musa concesse e armonia di loquela 
ai Greci, di null'altro bramosi sc non della gloria. 
A Roma i bimbi imparan con calcoli lunghi a spartire 
un asse în cento parti, « Risponda il figliuolo d’Albino 
quanto rimane se da un cinquino levo un’oncia? L'avresti 
potuto dire già », « Tre piccioli», « Bravo: farai 
bene gli affari tuoi. — Quanto fa, se quell'oncia l'aggiungo?» 
“Mezzo asse » E quando Poi tal ruggine, rosi abbia i cuori 
tal cupidigia, come sperare che n'escano cermi 
da conservare, unti d'olio di cedro, in forzier di cipresso? 


PORRO TIOE 7 
O l'utile o il diletto prefiggersi suole un pocta 


o dire insieme ciò che diverta e che giovi alla vita, 
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Checché tu voglia esporre, sii breve, ché afferrino pronte 
ciò che tu dici le menti, che possano tenerlo a memoria; 
tutto il superfluo, se troppo colmo è il cervello, dà fuori. 
Ciò che per divertire tu fingi, s'approssimi al vero, 

e non presuma d'esser creduta qualunque tua fiaba, 

né tragga vivo dal ventre di Lamia il bambino ingoiato. 


Biasimano i lavori che frutto non danno i vecchioni, 
i giovinetti Ramni disprezzano l'opere austere. 
Chi mesce l’utile al dolce, chi a un tempo diletta e ammaestra 
i suoi lettori, ottiene l'unanimità: questo libro 
lauti guadagni ai Sosia procura, ed il pelago varca, 
e celebrato l'autore per secoli e secoli rende. 


Ci son però difetti per cui chiederei l'indulgenza, 
poiché neppur la corda dà sempre la nota che vuole 
la mano e l'intenzione: sovente, se il grave tu cerchi, 
rende l’acuto; né sempre la freccia colpisce il bersaglio. 
Però quando in un carme rifulgano molte bellezze, 
non io per poche macchie sarò che m'adonti, dovute 
a negligenza o minore virtù dell'umana natura. 
Che si conclude allora? Che, come non merita venia 
l'amanuense che, per quanto avvertito, commette 
sempre il medesimo errore; che, come si fa canzonare 
il citaredo che stona ognor la medesima corda, 
cosi chi troppo sgarra m'ha l'aria d'un Chèrilo; il quale, 
se mai due volte o'tre l'imbrocca, stupisco e ci rido, 
e dà fastidio anche a me quando Omero talvolta sonnecchia; 
ima un pisolo si può perdonare in un'opera lunga. 
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Pittura e poesia somigliano: questa ti prende 
di più se stai vicino, quell'altra se vai più lontano, 
questa all'oscuro veduta vuol essere, quella alla luce, 
perché non teme arguzia di giudice, e sia pur sottile, 
questa ti piace una volta, quell'altra se dieci la vedi. 


O primogenito, e tu, per quanto la voce paterna 
ti foggi al bene, e il senno tuo proprio t’assista, ritieni 
ciò ch'io ti dico. Una certa mediocrità si sopporta 
in certe arti. Un giurista mediocre, un mediocre avvocato, 
la foga di Messalla facondo non ha, la dottrina 
non ha d'Aulo Cascellio, ma pur q :alche stima la gode: 
poeti mediocri nessuno li vuol, né i mortali, 
né i Numi, né ì pilastri. Si come in un lieto banchetto 
disgusta un graveolente profumo, o un concerto stonato, 
o del papavero i semi conditi con miel di Sardegna, 
perché ben si poteva la cena imbandire senza essi, 
cosi la poesia, creata a sollievo dei cuori, 
se tanto tanto declina dal sommo, precipita all'imo. 


Quei che non sa di scherma, si astiene dall'armi; e dal campo 
chi pratico non è della palla, del disco, del cerchio, 
per non far ridere, senza diritto a lagnarsi, la gente, 
si astiene. Chi non sa, si cimenta lo stesso, e verseggia. 
E perché no? Legittimo è, libero, paga le tasse 
d'un patrimonio equestre, su lui non c'è macchia censoria. 
Ma senno e ingegno hai tu: perciò, se non vuole Minerva, 
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nulla farai né dirai. Ma pure se un di scriverai 
qualcosa, pel giudizio pria suoni alle orecchie di Mecio, 
di tuo padre, alle mie. Rimanga poi chiuso nove anni 
arrotolato: ciò che non hai pubblicato, potrai 

ben cancellarlo; una voce fuggita dal sen mai non torna. 


Gli uomini erranti pei boschi sviò dalle stragi e dal vitto 
cruento, degli Dei sacerdote ed interprete, Orfeo: 
onde si disse ch'egli le tigri ammansasse e i feroci 
leoni; e d'Anfione, che Tebe fondò, fu narrato 
ch'egli col suon della lira smovesse le pietre, e dovunque 
voleva le guidasse con blande preghiere. L'antica 
saggezza a ciò provvide: distinguersi i beni privati 
dai pubblici, i diritti profani dai sacri, vietare 
gli amori vagabondi, fissar certe leggi ai consorti, 
edificare città, su tavole incidere leggi. 
Furono proclamati divini quei vati e quei carmi 
per tali opere. Dopo di loro fu celebre Omero, 
accese i maschi petti coi versi alla guerra Tirtèo, 
furono in versi espressi gli oracoli, fu della vita 
la via segnata; i modi pièrî tentaron la grazia 
dei re: la gara fu dei drammi inventata, e il riposo 
delle fatiche lunghe; non possono, vedi, la Musa 
amica della cetra né Febo recarti disdoro. 


Spesso fu posto il problema se un carme perfetto sia frutto 
della natura o dell’arte. Per me, non intendo a che giovi 
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senza una ricca vena lo studio, o l'ingegno senz'arte. 
Chiedè una cosa il sussidio dell'altra, e cospirano entrambe 
ad un medesimo! fine. Chi vuole alla gara del corso 

toccar l'ambita meta dové lavorare e patire 

sin da fanciullo assai, sudare, resistere ai geli, 

star dalle donne e dal vino lontano. L'auleta che affronta 

la gara a Pito, a scuola fu prima, temé del maestro, 

Adesso basta dire: « Mirifici versi io cesello, 

rogna all'ultimo! Turpe se in coda io restassi, e ammettessi 
sinceramente: — Ciò ch'io non ho mai studiato l'ignoro », 


Simile al banditore che sforza le turbe a comprare . AE 
le sue merci, è il poeta che ricco di campi, che ricco 
di somme date a usura, richiama, ché corrano al lucro, 
gli adulatori. Se poi sa imbandire gustosi pranzelti 
a tempo e luogo, c dare l'avallo ad un povero senza 
credito, impelagato fra liti funeste, e salvarlo, 


davvero stupirei, se distinguer sapesse fra tante 


beatitudini chi dice il vero e chi dice bugie. 

Tu, quando hai fatto qualche regalo a qualcuno, o vuoi farlo, 

non lo condurre a udire tuoi versi, mentre è cosi pieno i 
di giubilo; perché griderà di sicuro: « Stupendo! Î 
Bene! Magnifico!» E poi sbiancherà sui tuoi versi, dagli occhi 

commossi verserà rugiada, balzerà di scatto, | 
percoterà la terra coi pié. Come quelli che a prezzo 
piangono nei funerali ne dicono quasi e ne fanno F 
più di coloro che si dolgon di cuore, cosi quello 
che ti canzona più si commuove di quel che ti loda 
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sinceramente. Si dice che i re, quando voglion vedere 

se alcuno degno sia della loro amicizia, alla prova 

lo mettono con tazze di molte, il tormento del vino 
gl'infliggono: se versi vuoi scriver, guàrdati bene 

degli animi volpini. Se.tu letto avessi a Quintilio 

qualche tuo scritto: « Bada — t'avrebbe osservato — correggi 
questo, correggi quello ». Se avessi risposto che t'erì 
provato due tre volte, ma invano, ti dava il consiglio: 
di buttar giù, di rimettere sopra l'incudine i versi 
male torniti: se poi preferivi difendere i tuoi 

difetti invece di correggerli, non aggiungeva 

parola, né la vana fatica assumeva di fare 

che solitario tu non amassi te stesso e i tuoi versi. y 
Un critico leale, galantuomo, critica i versi 

fiacchi, biasima i duri, con.un frego nero traverso 
segna gli abborracciati, recide ogni vana pretesa 
d'abbellimenti, luce t'astringe a diffonder sui passi 
men chiari, i luoghi ambigui condanna, t'indica tutto 
quello che c'è da mutare. Farà l'Aristarco 

e non dirà: « Perché dovrei disgustarmi l’amico 

per tali inezic? » Se poi lo accolgono male, se poi 
ridono alle suc spalle, le inezie gli posson far danno. 


Paura ha d'un poeta fanatico, fugge lontano 
da lui chi ha senno, come da chi sia colpito da scabbia 
maligna, o da mania superstiziosa, o dall'ira 
di Trivia: gli van dietro, per dargli fastidio, i Tagozzi! 
Or, se costui, mentre va gonfio c tronfio eruttando i suoi versi, 
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casca în un pozzo, come, quand'è tratto dietro ai suoi merli, 
l'uccellatore, potrà gridar quanto vuole: « AI soccorso! 
Accorr'uomo!= Nessuno sarà che tirar sù lo voglia. 

Ché se soccorrerlo alcuno volesse, e calargli una fune, 
«Chi sa che a bella posta — direi — non si sia li gittato, 
ed essere salvato non brami? » E la morte del vate 

siculo narrerei. Empedocle Nume immortale 

creduto esser voleva: perciò tra le fiamme dell'Etna 
balzò, freddo qual era. Crepar sia concesso ai pocti. 
Salvare chi salvezza non vuole, o accopparlo, è tutt'uno, 
e chi l'ha fatto una volta lo fa la seconda. Lo salvi? 

non metterà giudizio, la fama per ciò d'una morte 
spettacolosa non deporrà. Né si vede ben chiaro 

perché fabbrichi versi. Le ceneri forse del padre 

ha scompisciate? o il piede sacrilego spinto in un luogo 
dove piombò la saetta? Di certo imperversa; ed al pari 
d'un orso che spezzò della gabbia le sbarre, si avventa, 
recitatore efferato, su dotti e ignoranti; e chi acchiappa 
stretto lo tiene e, leggi rileggi, lo ammazza: mignatta 

che non si stacca, se piena di sangue non è, da la pelle. 
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